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NOME DELLA CAVA – Madielle M50 

 
NOME DELL’AZIENDA – Società I.D.E.A.T. Marmi srl   

 
STATO AUTORIZZATIVO – Determinazione dirigenziale nr. 272 del 29/05/2018 con scadenza 
22/02/2022, rilasciata dal Comune di Massa; Pronuncia di compatibilità ambientale nr. 04 del 22/02/2018 
con scadenza 21/02/2022. Autorizzazione paesaggistica nr. 72604 rilasciata in data 25/05/2018, con 
scadenza a cinque anni. 
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (CONCESSIONE, PROPRIETÀ, AFFITTO) - Concessione a Società 
Pellerano marmi s.r.l nr. 056/01 

   
DATA INIZIO LAVORI – Cava a cielo aperto in attività dagli anni settanta. 
 

CENNI STORICI SULLA CAVA - Le cave del Bacino marmifero delle Madielle comprendono i siti 
estrattivi più antichi del territorio di Massa. Sebbene si abbiano accenni e note del XIV sec. di possibili 
attività di estrazione nei “monti di Massa Lunense”, solo dal 1516 si iniziano attività di scavo nelle pendici 
del Pizzo Banditello presso il Carpeneto di Antona, dove vennero ricavati marmi per le colonne della 
chiesa locale e altre escavazioni furono effettuate durante il ‘600 dalle famiglie Ancona. Solo 
nell’ottocento, come risulta dall’ archivio Pellerano si hanno notizie di attività importanti nelle seguenti 
cave :  Cava degli Amari da concessioni Guerra del 1853, Cava del Campaccio e di Campo Francesco , 
derivate da concessioni Landriano del 1842-1851, rilevate dalla Pellerano nel 1906 e attive dal 1948 al 
1970, Cava della Cardella e degli ilici , derivate da concessioni Landriano del 1842 e di Giovanni 
Menzione del 1905, acquisite con atti tra il 1906 e il 1962 e attive fino agli anni ’70. Nell’aree delle cave 
del Campo Francesco nel dopoguerra vi fu attività saltuaria di escavazione anche da parte dei Fratelli 
Giorgini. Il giacimento delle Madielle fa parte delle strutture geologiche della sinclinale di Carrara assieme 
al Monte Carchio e lo sfruttamento è attivo da molti anni ma l’attuale assetto organizzativo e societario è 
stato realizzato dopo il 1964-1970 con l’attivazione delle cave da parte di nuovi imprenditori. L’attività di 
queste cave fu ripresa agli inizi degli anni settanta dalla società Pellerano a seguito della progressiva 
dismissione di altre cave su cresta o in posizioni più elevate (Campo Francesco, Cresta degli Amari, 
attive nel 1930-1935 e lavorate fino al 1975-1980).  La società Pellerano a successivamente dato in 
disponibilità i terreni alla società I.D.E.A.T. srl che ancora oggi gestisce la coltivazione di questo sito 
estrattivo. 
  

IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

certificazione ambientale ISO 14001-2004 – No 

 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 

 
• Quota: 836 - 880 m s.l.m.   

• Cielo aperto, galleria, mista: Cielo aperto  

• Superficie dell’area in disponibilità-    85.000 mq 

• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva- 34.000 mq 

• Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 
cave storiche, vie di lizza - Nell'area in disponibilità alla società I.D.E.A.T. s.r.l. non sono presenti 
sorgenti, ingressi di grotte, fenomeni carsici particolari o geositi.  Immediatamente a monte dell'area 
di cava è presente un crinale secondario che separa la valle del Fosso delle Madielle da quella del 
Fosso Rimatrice, posto più a Nord.   Il Piano non prevede interferenze con Sorgenti, ingressi di grotte, 
geositi ed il crinale sopra menzionato. Non sono presenti in area vasta aree tutelate per legge di cui 

all'art.142 del D. Lgs 42/2004: lett. a) territori costieri, lett. b) territori contermini ai laghi, lett. d)   
montagne per la parte eccedente 1200 m, lett. e) circhi glaciali, lett. g) territori coperti da foreste e da 
boschi, lett. i) zone umide, lett. m) zone di interesse archeologico. Nella parte superiore dell’area 
estrattiva delle Madielle sono presenti numerosi siti estrattivi di passate attività (XVIII-XIX sec.) 
generalmente di piccole dimensioni e documentati fin dal 1830 negli archivi comunali nelle località 
Costa degli Ilci e del Pianello, dove persistono anche vie di Lizza di un certo interesse storico. Sono 
inoltre presenti brevi tratti di vie di Lizza secondarie nelle cave abbandonate di Campo Francesco o 
dal Campaccio, che confluivano nel tracciato principale delle lizze verso il Pizzo Banditello-Canalacci 
(Bradley e Medda, 1995) oggi quasi del tutto cancellato dalle strade marmifere di arroccamento ai 
bacini estrattivi attuali. Le emergenze storiche indicate non interferiscono con l’area attualmente 
autorizzata ed essendo compresi quasi completamente nel perimetro delle aree dei Siti Natura 2000 
sono stati esclusi da ogni tipologia di intervento ed inserite nelle aree di tutela e conservazione dei 
valori paesaggistici. 

 

• Altre informazioni - Sono presenti dei piccoli fabbricati, a corredo delle cave del XIX sec., nella 
parte alta della località Pianello e Costa degli Ilici che venivano utilizzate con funzione ricettiva. 
Questi edifici sono vicini alle zone di protezione speciali dei Siti Natura 2000 e quindi sono state 
incluse tra le “Aree di tutela e conservazione dei valori paesaggistici”. Questi edifici sono, lontani 
dalla zona in concessione e separati dai terreni in concessioni all’ azienda confinate GDA De Angelis 
srl. 

 
INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità - La Cava Madielle è servita dalla viabilità di accesso che serve tutto il bacino estrattivo e 

lo collega ai paesi di Pariana e Altagnana e da una viabilità esclusiva a servizio del cantiere 
estrattivo, che innestandosi a quella della vicina cava Madielle di De Angelis, raggiunge tutti i piazzali 
di cava. 
 

• Edifici - La cava dispone di prefabbricati multifunzionali che vengono spostati all’ interno del 
cantiere in base alle necessità ed organizzazione delle fasi di lavoro. Queste strutture sono adibite 
sia a magazzino che officina di cantiere, non esiste un locale adibito a dormitorio ne un locale mensa 
inteso come luogo di preparazione dei pasti. La cava non è quindi dotata di cucina ed i pasti 
vengono portati da fuori e consumati nel locale a servizio delle maestranze. I bagni a disposizione 
del personale sono di tipo chimico, con manutenzione a carico della società che fornisce le strutture. 
 

• Approvvigionamento idrico – La società non dispone di una concessione all’emungimento da 
rete pubblica e l’approvvigionamento di acqua avviene attraverso la raccolta delle acque piovane 
ricadenti sui piazzali. Dall’anno 2015 è in corso l’iter di concessione di derivazione di acque 
pubbliche dal sottostante Fosso delle Madielle, ma ad oggi nonostante tutti i pareri positivi, la 
concessione non è stata ancora rilasciata. 

• Approvvigionamento elettrico – La cava Marianna è collegata a cabina elettrica autonoma con 
capacità 15.000 KW sufficiente per l’alimentazione di tutti i macchinari ed impianti ausiliari.  
 

• Impianti di prima lavorazione – non sono presenti né previsti impianti di prima lavorazione. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio - Non disponendo di un piazzale di stoccaggio i 
derivati vengono portati sui piazzali di cava o in piccole aree ubicate ai margini della viabilità di 
arroccamento e gestiti da una ditta esterna, che si occupa del prelievo in tempi rapidi per non limitare 
le operazioni di escavazione.  

 



 

  

 
 

 

Piano attuativo dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuane del Comune di Massa (Ms) - Bacino Monte Carchio, Bacino Caprara e           
                                                                                                                                   Bacino Madielle nr.11 

QC - Cava Madielle 

Marianna 

• Gestione dei rifiuti - Non sono presenti rifiuti di estrazione ai sensi del D.lgs.117/2008, tutti i derivati 
da taglio vengono ceduti ad un’azienda esterna che provvedere al loro recupero, carico e riutilizzo 
come inerti da costruzione. Gli altri rifiuti vengono gestiti secondo normativa, in cava è presente un 
registro di carico/scarico, che durante il sopralluogo risultava essere aggiornato. Gli interventi di 
manutenzione su pale ed escavatori comportano la produzione principalmente di oli esausti (circa 
400 Kg l’anno), filtri olio (circa 40 Kg l’anno), filtri aria e grassi di varia natura. Questi interventi 
vengono eseguiti da circa un anno da ditte esterne che prendono anche in carico i rifiuti prodotti, la 
società dispone comunque di una cisterna a “campana” omologata a doppio scomparto posizionata 
internamente a un box metallico, per lo stoccaggio di oli esausti per interventi di manutenzione non 
programmati. Saltuariamente poi vengono prodotti rifiuti ferrosi e plastici, le batterie esauste vengono 
ritirate dal fornitore al momento della sostituzione così come gli pneumatici dei mezzi. I rifiuti solidi 
urbani vengono raccolti in sacchi all’interno di bidoni e trasportati a valle per essere conferiti negli 
appositi cassonetti comunali. 

       Per quanto riguarda la produzione di rifiuti si riporta, la situazione relativa ai conferimenti eseguiti  
       dalla ditta I.D.E.A.T. per la cava Marianna negli anni 2015/16: 

2016 
13 02 08 – Olio esausto - 150 Kg 
17 04 05 – Ferro e acciaio - 520 Kg 
16 01 07 – Filtri olio - 10 Kg 
17 04 07 – Metalli misti - 3.402 Kg 
01 04 13 – Rifiuti provenienti dalla lavorazione della pietra - 137.980 Kg 
2015 
13 02 08 – Olio esausto - 450 Kg 
15 01 10 – Imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose - 46 Kg 
07 02 13 – Rifiuti plastici - 20 Kg 
16 01 07 – Filtri olio - 106 Kg 
01 04 13 – Rifiuti provenienti dalla lavorazione della pietra – 41.820 Kg 
 
La marmettola proveniente dalle operazioni di taglio del marmo viene raccolta e contenuto in 
apposito cassone, per poi essere smaltita da ditte specializzate. La posizione del cassone varia nel 
tempo a seconda dell’area in coltivazione. 
  

  
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione - La cava 

“Marianna” attualmente non ha un approvvigionamento di acqua dall’esterno ed è costretta a 
raccogliere e recuperare il più possibile l’acqua piovana, riciclando costantemente le acque di 
lavorazione. Queste vengono raccolte nei punti più depressi dell’area di cava e dopo idonea 
filtrazione e sedimentazione, condotta tramite apposite pompe verso la vasca di raccolta principale 
posta all’interno di un canale residuale lungo la tecchia. La vasca è realizzata con il fondo e tre pareti 
in roccia in posto, la parete verso valle è stata realizzata in muratura. La vasca copre una superficie 
di circa 120 m2 per un’altezza utile di circa 1 metro, determinando quindi un volume di stoccaggio di 
circa 120 m3. Lungo i ripiani in lavorazione sono istallate alcune vasche metalliche di accumulo e 
stoccaggio, collegate alla principale, per un ulteriore volume di stoccaggio pari a circa 50 m3. Le 
acque di lavorazione vengono recuperate puntualmente in corrispondenza delle macchine da taglio 
in funzione, riutilizzate direttamente o avviate tramite tubazioni in pvc verso l’impianto di filtraggio e 
da qui verso le cisterne di stoccaggio. Normalmente le operazioni di riquadratura dei blocchi 
vengono eseguite sempre nella stessa posizione. L’area soggetta a tale fase del ciclo produttivo 
viene contornata da dossi realizzati con materiale terroso costipato, dotata di pompa e tubazione di 
adduzione verso il sistema di filtraggio. Lo stazionamento delle acque di lavorazione all’interno del 
bacino di raccolta realizzato per ogni macchina in lavorazione si determina una prima grossolana 
sedimentazione. Il successivo pompaggio poi verso il sistema di filtraggio e lo stoccaggio nelle 
cisterne e vasche di deposito determina un ulteriore chiarificazione dell’acqua in attesa del nuovo 

utilizzo. La vasca di trattamento è dotata di apposito telaio per l’inserimento dei sacchi filtranti in 
modo da eseguire una prima filtrazione ed una successiva prima decantazione all’interno della vasca 
stessa. All’uscita l’acqua viene condotta per gravità, prima verso un ulteriore piccola vasca per una 
successiva decantazione e poi con una pompa, verso la vasca di stoccaggio principale presente 
lungo la tecchia per poi essere riavviata ai punti di lavorazione.  A fine giornata lavorativa i residui fini 
dei tagli depositati sulla superficie vengono rimossi e stoccati nell’apposito cassone scarrabile, in 
attesa dello smaltimento. Lo stesso sistema viene messo in opera per i tagli al monte delle bancate, 
realizzati sia con macchina tagliatrice a filo che con macchina tagliatrice a catena. Nell’eventualità 
che aliquote delle acque di lavorazione non vengano trattenute dai sistemi di ritenuta puntuali, 
soprattutto per i tagli al monte in caso di particolari condizioni morfologiche in cui è costretta a 
lavorare la macchina, nei punti depressi dei piazzali o lungo il ciglio delle bancate viene realizzato un 
bacino di raccolta secondario. In caso di pioggia le lavorazioni vengono interrotte e quindi non si ha 
la possibilità di mescolamento tra AMD e acque di lavorazione. la Società adotta un protocollo di 
controllo e manutenzione delle macchine e dei mezzi meccanici al fine di evitare sversamenti e 
perdite incontrollate di olio, carburante, grassi che potrebbero disperdersi sui piazzali.    

  

• Gestione delle acque reflue domestiche – Non vi sono scarichi di tipo domestico essendo 
presente solo un bagno chimico 

  

• Piazzola per elicottero – non presente 

• Altre -  
 
 
ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 
 

• Addetti -    Sono impiegati nr. 6 operai tra specializzati e non specializzati  
 

• Macchine e impianti –   Pala Gommata Komatzu WA600; Pala gommata Caterpillar 980; 

Escavatore Fiat Hitachi FH400.- Bobcat Fiat Hitachi;3 macchinette a filo diamantato;1 tagliatrice a 

catena Samid 600; 1 compressore a scoppio; 1 macchinetta perforante; 1 martello pneumatico;3 

pompe ad immersione. 

 
CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 

 
• Scavato e produzione nel periodo 2012-2017 –   

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

• Volume residuo da scavare –   70.000 Mc, da ultima autorizzazione da cui vanno detratti i volumi 
scavati nel 2018 da giugno a dicembre, che risultano essere pari a 7.654 mc. Il quantitativo residuo 
da escavare è quindi di 62.346 mc. 
 

Anno tonnellate 

2013   44.218 

2014  36.431 

2015   26.807 

2016 
101               12.807 

2017  38.340 
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• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale: La società vende parte della 
produzione ai soci della Pellerano Marmi srl che dispongono entrambi di impianti di trasformazione 
localizzati nel Comune di Pietrasanta e quindi mantengono nel circuito della filiera corta oltre il 50% 
del materiale lapideo estratto in blocchi. 
 

CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 

 
• Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti- Nel Bacino delle Madielle 

viene estratta la formazione dei Marmi s.s. delle Alpi Apuane, che è presente sul fianco rovesciato di 
una sinclinale di prima fase con piano assiale orientato N160°, in contatto tettonico con la formazione 
delle Filladi inferiori. In quest'area non sono presenti alla scala cartografica deformazioni riferibili alla 
tettonica estensionale. Le sezioni geologiche utilizzate per la realizzazione della ricostruzione 
tridimensionale della risorsa marmifera dell'area sono state orientate parallelamente alla direzione 
media di immersione della scistosità principale (Nord Est– Sud Ovest), vedi tavole QCB11.2b e 
QCB.11.3c.  
Le varietà estratte nella cava in oggetto, sono appartenenti al gruppo dei marmi venati e al gruppo 
marmi brecciati e vengono commercializzate, indipendentemente dalla tipologia di marmo, come 
"Bianco Madielle" (Venato C e C/CD): 
 
✓ BIANCO MADIELLE: marmo a grana media, di colore da bianco a bianco perlaceo, con venature 

di colore da grigio scuro a nero, da molto regolari ad anastomizzate e di spessore in media da 
millimetriche a centimetriche. Non sono rare macchie grigie di forma irregolare talvolta 
caratterizzate da una certa isorientazione e livelli discontinui di spessore da centimetrico a 
decimetrico di dolomie dal colore variabile dal giallo ocra a grigio chiaro. Questa varietà è 
caratterizzata da un'ampia gamma di ornamentazioni determinata dalla diversa orientazione, 
frequenza e spessore delle vene e delle macchie grigio scuro. Localmente, in alcuni tagli di cava, 
è possibile notare che il "Marmo Venato" in realtà è un marmo brecciato a clasti etermometrici di 
dimensioni da centimetriche a decimetriche in una matrice di colore da grigio scuro fino a nero. I 
clasti sono generalmente di colore bianco a bianco perlaceo. 

 

Questi marmi sono presenti nell’opera edita da Regione Toscana e I.C.E. “The Tuscan marble 

identities”, di cui si riporta la scheda della tipologia commercialmente più rappresentativa. 

 

• Potenzialità estrattive - La potenzialità estrattiva di tutto il giacimento è stimabile almeno in 4 

milioni di mc, rappresentando un giacimento con grosse potenzialità, non completamente compreso 

nel perimetro della Zona Contigua di Cava (ZCC) del Parco delle Alpi Apuane.  L’escavazione 

avviene a cielo aperto in un cantiere centrale che si sviluppa prevalentemente a pozzo, che negli 

ultimi anni si va espandendo verso ovest in porzioni di giacimento già servite da strade di 

arroccamento e scavate anche in un recente passato. Il piano autorizzato è una variante a volume 

zero non essendo stato possibile in assenza del PABE presentare un nuovo piano di coltivazione. I 

volumi autorizzati non corrispondono quindi né alle caratteristiche giacimentologiche né alle necessità 

dell’azienda.  Tenuto conto di questi fattori e delle caratteristiche del giacimento, nonché della 

produzione registrata negli esercizi riportati in precedenza, si stima che i volumi massimi estraibili e 

sostenibili da un punto di vista paesaggistico, nel periodo di validità del PABE siano di: 288.000 mc. 

Questo volume comprende quelli già autorizzati che ammontano a 62.346 mc. 
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VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 
 
• Vincoli 

- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 

- l’area è compresa all’interno delle ACC di cava definite con L.R. n°65/1997 e s.m.i.; 

- l’area attualmente autorizzata è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC-SIR;  

- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 

- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 

- gli ingressi delle cavità carsiche non sono presenti nella zona autorizzata  

- l’area estrattiva attualmente autorizzata è al di sotto del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d 

  “montagne; 

- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976“Zone delle Alpi Apuane”; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata non ricade all’interno delle aree definite dalla lett. g 

  “territori coperti da foreste e boschi”; 

- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti,    

  corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico     

  principale della Regione Toscana; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata è in corrispondenza di un tratto di versante 

  completamente denudato, caratterizzato da pregressa attività estrattiva e non interferisce con creste    

  o spartiacque di interesse paesaggistico; 

- il Bacino delle Madielle non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 

 

• Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee - La zona delle 

Madielle ricade all'interno del bacino idrografico del Fiume Frigido; il corso d'acqua principale 

dell'area è il Fosso delle Madielle, che ha origine sul versante nord-occidentale del Monte Carchio, 

intorno ad una quota di 900 metri sul livello del mare. Tale fosso è tributario di sinistra del Torrente di 

Antona, il quale, a sua volta, va a confluire nel Fiume Frigido, nei pressi dell'abitato di Canevara. La 

presenza, in destra idrografica del Fosso Madielle, di alcuni impluvi naturali, porta a confluire, nello 

stesso fosso, parte delle acque di afflusso meteorico che ricadono all'interno della zona di cava.  Nel 

corso degli anni, il modello idrogeologico del complesso marmifero apuano è andato sempre più 

affinandosi e ha visto impegnate strutture universitarie e professionisti vari che hanno proposto nuovi 

approcci di studio e metodologie di indagine alternative. Attualmente il riferimento più recente e 

accreditato è rappresentato dallo Studio Prototipale effettuato dal CGT dell'Università di Siena. 

Nell'ambito di tale studio, all'Allegato 9, è riportato il "Modello concettuale del deflusso sotterraneo 

del Corpo Idrico Sotterraneo Significativo delle Alpi Apuane" corredato dalle relative cartografie. 

Dall'esame della cartografia di cui all'Allegato 9C, risulta che l'area del bacino estrattivo delle 

Madielle, ricade all'interno dell'area di alimentazione della sorgente nota come "Polla di Altagnana", a 

questo proposito si veda la tavola QCB11.5. In questo studio  il bacino di alimentazione di questa  

sorgente viene così descritto: "Sistema idrogeologico della Polla di Altagnana: L’area di 

alimentazione del sistema idrogeologico delle Polla di Altagnana (sezioni CTR della Regione 

Toscana 249150 e 249110) ha un’estensione di circa 2.6 Km2 e comprende per oltre metà della 

propria area affioramenti di metamorfiti a bassa permeabilità che recano le acque di ruscellamento ai 

complessi carbonatici (prevalentemente Grezzoni, GRE, e Marmi, MAA). I limiti dell’area di 

alimentazione sono definiti da Filladi inferiori, FAF, e Porfiroidi, PRS. L’unico recapito sorgivo è 

costituito dalla Polla di Altagnana (Qm=60 L/s; proposta per il monitoraggio quali-quantitativo del 

sistema), mentre i corsi d’acqua che la attraversano sono il Fosso della Polla e il Fosso della Polla di 

Altagnana, affluenti di sinistra del Fosso di Antona. Sono presenti sorgenti con portate medie di 

pochi l/s localizzate nelle Filladi inferiori (FAF) che si presentano in questa zona fortemente 

deformate e scompaginate con una coltre di alterazione molto importante (10-20 m; Cavazza, 1986). 

Da queste sorgenti, localizzate lungo il versante settentrionale del Monte Belvedere, fuoriescono 

acque oligominerali alcune delle quali commercializzate (Fontana Morosa o Amorosa). Quattro 

cavità, situate in prossimità della Polla di Altagnana a quote comprese tra i 325 e i 375 metri, di 

limitata estensione e profondità (al massimo 20 metri), sono registrate nel catasto della Federazione 

Speleologica Toscana (2006)". Da questo quadro emerge, sostanzialmente, l'elevata vulnerabilità 

delle aree carbonatiche poste a quota inferiore rispetto alla "soglia" definita a livello di 450-500 metri 

slm Lo studio riferisce che le infiltrazioni che avvengono al di sotto di tale quota di riferimento sono 

responsabili dei picchi di portata delle sorgenti e dei conseguenti fenomeni di intorbidimento; risulta 

pertanto che i valori di vulnerabilità da alti ad elevati siano proprio al di sotto di questa soglia.  La 

cava Madielle si trova ad una quota compresa tra 640 e 840 m, quindi ampiamente al di sopra della 

quota "soglia" di 450-500 metri, pertanto la vulnerabilità degli acquiferi nell'area in argomento deve 

considerarsi "moderata".  È evidente che la vulnerabilità seppur da ritenersi "moderata" impone 

comunque di adottare tutte le necessarie misure per limitare al massimo le infiltrazioni di materiali fini 

all'interno delle fratture che si manifestano nell'avanzare della coltivazione. 

La società è quindi tenuta a continuare ad utilizzare un efficiente sistema di recupero e ricircolo delle 

acque di lavorazione, di raccolta e trattamento delle acque meteoriche dilavanti e alla pulizia dei 

piazzali di cava, asportando gli strati di terra che si formano per accumulo delle polveri sia nelle fasi 

di lavorazione che nella movimentazione dei mezzi meccanici. Per quanto riguarda i cumuli 

temporanei dei derivati da taglio è necessario che l’azienda costruisca delle canalizzazioni 

perimetrali che consentano il recupero delle acque ricadenti sugli stessi, convogliandoli all’ impianto 

di trattamento o delle AMPP. Va comunque detto che nell'ambito dell'area estrattiva delle Madielle, 

né in un suo ampio intorno sono presenti fenomeni carsici significativi, come risulta dall’ ubicazione 

degli ingressi delle grotte censite dalla FST e riportate nella tavola QPB11.3c. 

Come si può osservare in questa tavola, nell'area estrattiva Madielle sono assenti cavità carsiche e 

grotte di interesse; la cavità più vicina al sito d'interesse (Buca della Fatica di Campacci) si trova a 

una distanza di circa 600 metri verso Sud-Est dall'area estrattiva. In ogni caso è possibile che la 

coltivazione possa interferire con il sistema idrogeologico profondo, per questo motivo nel 2006 è 

stato eseguito uno studio con traccianti in spore (Lycopodium clavatum), che non ha escluso la 

possibilità di collegamento tra la zona di cava e la sorgente nota come Polla di Altagnana. Tenuto 

conto di questa “possibilità” è necessario che l’azienda applichi una gestione delle acque reflue 

industriali molto attenta raccogliendole immediatamente nei pressi della zona di taglio e esegua una 

gestione accurata delle AMPP, utilizzando il sistema migliore presente in commercio. È necessario 

che l’azienda predisponga un disciplinare standardizzato di gestione, trattamento e controllo delle 

acque di lavorazione e meteoriche e che esegua con regolarità il controllo delle sorgenti che 

possono, attraverso la definizione di un appropriato modello della circolazione idrica profonda, che 

potrebbero interferire con le acque circolanti sui piazzali di cava.   

È necessario che l’azienda rispetti nel proprio piano di coltivazione le seguenti indicazioni:  

- Predisporre un fosso di guardia a monte delle aree di estrazione per evitare l’interferenza tra  

  queste e le AMD; 

- Contenere le acque di lavorazione ai piedi del taglio; 
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- Pulire regolarmente i piazzali e le aree di lavorazione; 

- Realizzare un sistema di gestione delle AMPP ricadenti sui piazzali riutilizzando le acque nel    

  ciclo produttivo; 

- Ricorrere ove possibile alle lavorazioni a secco; 

- Evitare la formazione di ristagni d’acqua; 

 - Sigillare le fratture che si incontrano nel corso delle attività. 

 
• Relazioni tra la cava e forme e processi carsici - L’area destinata all’ attività di estrazione 

autorizzata non presenta cavità carsiche o forme carsiche superficiali rilevanti. Le cavità carsiche 
censite nel perimetro delle ACC, ma fuori dal perimetro di estrazione è la seguente: Nr. 375 Buca 
della Fatica di Campacci. Questa cavità ha una profondità negativa di soli 11 m, ma risulta come 
cavità assorbente, quindi co possibile collegamento con un sistema più ampio e complesso di quello 
esplorato. Tenuto conto del quadro idrogeologico presentato in precedenza si conferma la necessità 
di adottare un sistema di gestione delle acque meteoriche e reflue accurato e rispondente a 
procedure standardizzate. È necessario inoltre che l’azienda esegua con cadenza annuale il 
monitoraggio delle sorgenti poste a valle ed in possibile connessione con le acque reflue di cava, 
esegua cioè un’analisi delle acque sorgive e del torrente Madielle. Esegua inoltre una verifica, prima 
del rilascio della nuova autorizzazione, della circolazione profonda delle acque che si possono 
infiltrare nelle fratture presenti in cava con traccianti solubili, monitoraggio da eseguirsi nel periodo di 
maggiore piovosità, per verificare potenziali connessioni con le sorgenti poste a valle del sito 
estrattivo. 

 

• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio – I progetti di valorizzazione 
turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono l’occasione per 
fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, integrando 
conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, sfruttando gli elementi 
di testimonianza storica connessi con l’attività estrattiva e per il Bacino Madielle, per il Bacino 
Caprara e per il Bacino Monte Carchio, prevede la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 
33 di un percorso di “realtà aumentata”, per il tratto che collega la località Pasquilio-Altermo con gli 
alpeggi Granaiola fino al Passo della Greppia, attraverso il Bacino Madielle e Caprara. Questa 
applicazione su smartphone e tablet permetterà di illustrare, da punti panoramici, le emergenze 
naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche giacimentologiche e di 
lavorazione per i Bacini Madielle e Caprara e per il Bacino Monte Carchio, che illustrino anche le 
particolari varietà merceologiche di marmi presenti in queste cave, le loro applicazioni moderne e 
storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa applicazione si rimanda alle NTA – Norme 
Tecniche attuative. La zona in cui avvengono le attività estrattive non è attraversata da sentieristica 
CAI. È presente un sentiero che collega la zona del Pasquilio al Monte Focoraccia, a sud della zona 
in coltivazione ad una distanza di oltre 400 metri dalla cava Madielle. La strada di accesso alla cava 
è comunque utilizzata dagli escursionisti, il concessionario provvederà dunque a mantenere questa 
viabilità efficiente, riparandola quando necessario. All’estremità sud-orientale del bacino estrattivo è 
presente un vecchio alpeggio (alpeggio delle Madielle), caratterizzato da tutta una serie di 
terrazzamenti per scopi agricoli, piccoli fabbricati, che dall’esame della serie storica delle Tavolette 
IGM risultano precedenti al 1800, vecchie vie di lizza, con alcuni tratti ben conservati, che servivano 
piccole cave dismesse (Costa degli Ilci, Al Pianello e la cava Campaccio, riportata come cava storica 
nel PRC – cfr. Tavola QCB11.12). Quest’area, che rappresenta un interessante insieme agro-
pastorale e dell’industria estrattiva di fine ottocento, è espressamente richiamato dalla Scheda n.11 
del PIT. La scheda riporta per quest’area i seguenti obiettivi di qualità: “Tutelare le importanti e 
relittuali testimonianze di paesaggi rurali alpestri terrazzati, di elevato valore paesaggistico, storico 
testimoniale e naturalistico nel bacino di Madielle anche con misure atte a migliorare la compatibilità 
paesaggistica della attività di coltivazione delle cave”. Nessuna delle attività relative alla cava 

Madielle interferisce in alcun modo con tutta quest’area che verrà opportunamente descritta 
dall’applicazione di “realtà aumentata” di cui sopra. 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto - Le attività previste non interesseranno aree 
boscate o aree vergini ne riguardano fronti cava non già interessati da precedenti coltivazioni. La 
scelta progettuale del PABE prevede infatti di non aumentare l’intervisibilità delle attività estrattive, 
ridurre al minimo il consumo di suolo vergine, mantenere una distanza di 10 m dai perimetri dei Siti 
della Rete Natura 2000, per le attività a cielo aperto e non attraversare questi perimetri in sotterraneo. 
Come ben evidenziato nella tavola QPB11.3c l’area di escavazione prevista riguarda quasi 
esclusivamente aree già interessate da passate attività e che queste siano state molto ridotte a 
favore di zone di tutela e conservazione dei valori paesaggistici. 
 

 

 

 


